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Testo filosofico al centro dell'estetica posthegeliana, oppure opera in grado di 
descrivere i gusti artistici e letterari alla metà del secolo scorso? Il libro 

di Karl Rosenkranz «Estetica del brutto» apre comunque il discorso sull'arte moderna 

La notizia bio-bibllografi-
ca recita che Karl Rosen
kranz nacque a Magdeburgo 
nel 1805 e morì a Kònlsberg, 
dove Insegnava da molti an
ni, nel 1879; che era stato In 
qualche modo seguace di 
Hegel, di cui aveva scritto 
pure una biografia; che, t ra 
le altre opere, nel 1853 scris
se una Aesthetik des llàssli-
chen; che, proprio in quel
l'anno, Francesco De Sanctis 
tradusse una sua Storia della 
poesia tedesca. Ce n'è quasi a 
sufficienza per Intraprende
re la lettura di questa tradu
zione (di Sandro Barbera) 
dell'Estetica dei brutto (il Mu
lino, Bologna 1984), se ci si 
lascia condurre la mano 
chiara del curatore e prefa
tore Remo Bodel. 

Un libro come questo Io si 
può leggere In modi diversi, 
oggi soprattutto, quando alle 
spalle abbiamo ormai uno 
svolgimento delle arti come 
quello che è succeduto a 
Rlmbaud e a Mallarmé, per 
esemplo, agli impressionisti 
o all'Art Nouveau, al futuri
smo e al cubismo, ai fratelli 
Lumière e a Le Corbusler, 
cioè all'arte contemporanea. 
D'accordo, l'unico modo le
gittimo sarebbe quello di 
leggere 11 libro per quello che 
è, un testo filosofico, collo
candolo In un momento cri
tico dell'estetica qual è l'e
stetica posthegeliana, valu
tandolo quindi per quello 

che vale in quell'ambito, al
l'interno dell'idealismo he
geliano, in epoca romantica 
(ma già sull'orlo della crisi), 
e per quel che offre all'evolu
zione o allo sviluppo di 
quell'estetica e dell'estetica 
In generale. Insomma, una 
lettura specialistica. Al qua
le legittimo modo è però le
gittimo sottrarsi per l'evi
denza e la coinvolgente vio
lenza della novità del punto 
di vista promesso, capovolto, 
dalla parte del »brutto» anzi 
che del «bello». Voglio dire 
che la progettazione nel tito
lo si porta appresso una 
quantità di intriganti Impli
cazioni, suggestioni, sugge
rimenti. 

C'è, dunque, spazio anche 
per 11 lettore non specialisti
co, in virtù della struttura 
stessa del libro, pure, per il 
metodo di Rosenkranz. Oltre 
che per la lucidità della sua 
esposizione (è comunque ov
vio, è naturale che sia diffici
le sottrarsi del tutto, stra
niarsi dalle argomentazioni 
teoretiche, benché il fonda
mento Idealistico di Rosen
kranz si affidi continuamen
te all'empiria o alla pratica 
della produzione «storica», 
all'esemplificazione, con le 
opere, gli oggetti. È 11, pro
prio, che si muove più age
volmente e, forse, proficua
mente 11 lettore d'oggi, 
traendone il massimo d'uti
lità e di utilizzabilità). Alcu
ne conclusioni sono diventa

te premesse, ormai assimila
te nel tempo: un'estetica del 
brutto deve prevedere un'e
stetica del bello, perché il 
brutto non solo è la negazio
ne del bello, ma ne è parte. Vi 
si accede per lo più per via 
metafisica, con qualche am
biguità. Se il problema del
l'estetica (quella tedesca e 
romantica) e il problema del
la metafisica del bello, su fi
no al bello Ideale e più o me
no Iperuranico, una metafi
sica del brutto richiederebbe 
una contraddittorietà in ter
mini. Com'è possibile un 
brutto Ideale? E qui ci metto 
una prima suggestione, o In
quietudine, poiché mi pare 
che la questione del bello co
sì Impostata diventi assai 
propinqua, se non sovrappo
sta, alla teologia, con lo stes
so oggetto terminale. Basta 
un minimo spostamento e 
bello e brutto si possono 
identificare con dio e il dia
volo (paradiso e Inferno). 
Speculari non so, ma corre
lati (con gli spostamenti suc
cessivi si Intrappolano 11 be
ne e il male, come ci ha inse
gnato l'oggettivazione carat
teriale e caratterizzante, spe
cie poetica; l'eroe buono è 
bello, 11 cattivo è brutto, 
e c c . ; o il vero e il falso) al
l'interno di un ordinato uni
verso. 

Il nodo di una estetica del 
brutto, così come quella di 
Rosenkranz, mi pare stia in

nanzitutto nella sua indefl-
nlbllltà, poiché una defini
zione del brutto è compro
messa dalla sua negatività, 
dalla sua sudditanza e perciò 
dalla sua non autonomia. SI 
definisce per quel che non è. 
È la contraddizione dialetti
ca del bello. Ma è questa sua 
natura conflittuale che con
sente a Rosenkranz «di co
gliere il manifestarsi della 
negatività in una sorta di 
puntuale ed organica feno
menologia del brutto*, come 
dice Bodei. Infatti «l'aspetto 
più Interessante dell'opera di 
Rosenkranz non è forse, per i 
lettori odierni, quello siste
matico, ma quello che si rife
risce ai rapporti sociali e ai 
gusti artistici e letterari del 
tempo. Sotto questo profilo, 
occorre riconoscere che 
l'Estetica del brutto è real
mente generosa nell'offrire 
una documentazione sele
zionata». 

Questo brutto di cui si par
la, allora, è quello empirica
mente conosciuto e t raman
dato, nelle sue generalità, è 
ciò ch'è difforme dal bello (di 
un bello conosciuto nello 
stesso modo), dalle sue rego
le. È 11 deforme, il repellente 
(in natura), così come l'a
morfo, l 'asimmetrico, 11 di
sarmonico, lo scorretto, in 
arte. Il che comporta non so
lo un riferimento al bello da 
cui dissente, oppositivo, ma 
in particolare ai suoi canoni 
e ai suoi modelli referenziali, 

ai suol parametri (che sono 
sì perseguibili fin lassù, dove 
sta l'idea e il modello Ideale, 
che però riconosciamo quag
giù). A questo punto si intro
mettono altri coefficienti; 
qual è 11 modello parametra-
le? La natura? (Questo fu un 
capitolo cardinale dell'este
tica, meno per Rosenkranz, 
che le preferisce l'arte). E se è 
mimesi è mimesi di cosa, di 
quale modello?-Non basta: la 
mimesi presuppone un'azio
ne che presuppone a sua vol
ta 11 condizionamento della 
materia, degli strumenti, 
deirartlgian,alità nel suo 
complesso. E qui che 11 brut
to coincide con lo sregolato, 
il banale, il non professiona
le, il male arte-fatto. E anco
ra: ferma restando la preva
lenza scoplea (fisica e fisiolo
gica) del referenti, nell'idea 
di «brutto», passata attraver
so l'occhio, è vero che essa 
tende a coinvolgere l'anima, 
con tut te le sue qualità psi
chiche morali intellettuali, 
ed è quasi consequenzial
mente normale che ciò av
venga secondo la formula 
del correlativo oggettivo. Il 
male troverà la sua rappre

sentazione nel brutto visivo, 
su un percorso che va dalla 
metafisica all'etica all'esteti
ca alla fisica, e viceversa, a 
maggior gloria del creatore e 
del creato, della sua logica 
(l'esemplo più clamoroso e 
convincente sta nella secola
re raffigurazione di buoni e 
cattivi nelle «Passioni» di 
Cristo, specie quelle 
nordiche, ove gli ostacoli so
no sempre di composta bel
lezza, tranne Giuda, mentre 
sono esasperati 1 caratteri f 1-
siognomlci ebraici, fino alla 
deformità, del persecutori, 
benché gli uni e gli altri ap-

fiartengano allo stesso popo-
o). 

L'ho già detto, che al letto
re d'oggi l'offerta principale 
di Rosenkranz è quella d'una 
fenomenologia del brutto, 
ma più lo stimolo a riconsi
derarlo, dopo quanto è suc
cesso in questi centocln-
quant 'anni posteriori. Ro
senkranz si direbbe che ne 
avesse già la percezione, di 
quel che stava accadendo o 
per accadere, benché 11 fon
damento filosofico gli vieti 
di leggere il bello (e ilbrutto) 
nella sua «storicità», tutt 'al-
tro che universale, nella sua 

relatività di gusto e di forma, 
nella sua «socialità» di pro
dotto, nel suo classismo for
male. Con tutta quella natu
ra e naturalità mi pare giu
sto domandarmi, a un certo 
punto, quanto pesi invece la 
storia, magari a livello zero 
di consuetudine a un model
lo. Non è estetica, è cultura, 
d'accordo, però è proprio lo 
sviluppo fenomenologico del 
discorso a portarmlcl. Sto 
sul banale, In questi giorni 
d'Olimpiadi televisive: penso 
al negri che furono esem
plarmente brutti per secoli 
(con la rara eccezione di Bal
dassarre), insinuando l'idea 
che brutto sia il diverso, la 
rottura di una consuetudine, 
di un modello culturale al 
quale si è acculturati. Si trat
ta allora di una convenzione 
segnlca, linguistica, manipo
labile e capovolglblle, 
storica! 

Da questo momento le 
considerazioni vengono, e si 
accavallano, sollecitate dal
l'esperienza e dalle contrad
dizioni di questi ultimi due 
secoli. Forse il bello (e 11 
brutto) era un cardine della 
cultura contadina, sovverti
to dallo choc successivo. Op
pure: In un impianto metafi
sico non c'è 11 rischio («socia
le»?) che il brutto finisca per 
identificarsi con l'umano, in 
quanto fisico, reale, deperibi
le, deperito, mortale, a co
spetto della sua Ideale subli
mazione? Direi che lì è uno 
del nodi della questione, che 
sta maturando ed esploden
do proprio in quegli anni, la 
rivolta contro f privilegi 
(estensibili) del sublime, 11 
suo ribaltamento e la t ra
sgressione esplicitamente 
considerati e proposti, (le 
Fleurs du mal sono del '57). 
La «morte dell'arte» raggiun
ta da un altro versante. Sono 
dubbi, suggestioni, problemi 
che serpeggiano ormai, e 
quanto, nell'Estetica del brut
to, anche se Rosenkranz non 
prende mal in causa diretta
mente l'espressività, che po
trebbe essere vista come una 
costante alternativa. O me
glio, è chiamata In causa In
direttamente, in quella che è 
la grande novità e la propo
s ta del libro. Certo, «l'arte re
ca alla luce 11 brutto, ma co
me bello». Ma ciò avviene, di
rei congenialmente, In quel
la categoria dell'arte che h a 
principalmente commerci 
col brutto, lo rende funziona
le, lo sublima al nadir. 11 co-
mica. Il comico Inteso so
prattutto come alternativo, 
oppositivo al tragico (è una 
novità cristiana, cultural
mente parlando), che usa 11 
brutto.come bello, per corret
tezza. È davvero su questo te
ma, incominciando da qui, 
che l'Estetica rosenkranzla-
na è attuale, godibile e frui
bile, supera le barriere del 
suo tempo, si colloca fuori 
delle retroguardie hegeliane. 
La si ritrova cioè dentro la 
storia, dentro l'esperienza-

Folco Portinari 

Nostro servizio 
TOKYO — Shinjuku è uno 
dei grandi centri di Tokyo. 
La città di Tokyo non ha 
• un' centro — come Roma, 
Parigi o Londra — ma -nu
merosi centri;- zone commer
ciali sconfinate, ciascuna ri
nomata e nota per una o più 
specialità. Ginza ad esempio 
evoca immediatamente nego
zi chic, moda occidentale 
(Gucci, ad esempio, Vouit-
ton, Yves Saint-Laurent, 
ecc.), gallerie d'arte, risto
ranti eleganti, mentre Hara-
juku è il luogo (attualmente) 
d'incontro dei giovanissimi. 

Shinjuku, invece, è sinoni
mo di sesso (soprattutto, ma 
non solo). Sesso mascherato 
da sale di spogliarello, to
pless bar, saune birichine, ba
gni turchi, bagni giapponesi 
dalle schiume invitanti-
Sesso mascherato poiché so
no luoghi dove il sesso viene 
praticato (a pagamento, na
turalmente) e non soltanto 
mostrato come la legge im
porrebbe. In Giappone, difat
to, non esistono (per legge) 
case di piacere e allora — ri
correndo a quell'amabile 
espediente che trova radici 
nella ipocrisia confuciana 
(uno dei tanti prestiti cultu
rali provenienti dal Regno di 
Mezzo) — è stato sufficiente 
cambiare il nome a ciò che è 
vietato per mantenere la so
stanza immutata. 

E allora non esistono più 
bordelli ma 'Pink Bar» (sem
plicemente 'pinhu- in lingua 
giapponese e tutti sanno di 
cosa si tratta), -Love Hotel-
(•rabuhoteru-) dove senza 
difficoltà o formalità danno a 
chiunque cambre a orp, a 
mezz'ora, a decine di minuti; 
e poi ogni sorta di club che 
promette 'interessanti espe
rienze-. Vediamone una. 

Il luogo ha un nome perlo
meno fuorviante: 'Modem 
Art-. Per evitare stranieri 
rompiscatole le insegne lumi
nose sono tutte scritte in ca
ratteri e se non fosse per una 
gigantografia di una ragazza 
seminuda il luogo potrebbe 
essere un qualsiasi ristoran
te. Entro nel portoncino, con 
una certa ripugnanza per il 
luogo un po' sordido, e ripeto 
a me stesso che i cabaret della 
Berlino di Isherwood non do
vevano mica essere tanto più 
invitanti di questo, come pu
re i mitici night-club della 
Shanghai di quegli stessi an
ni Trenta dove, però, potevi 
trovare Marlene Dietrich co
me 'Shanghai Lil*. 

Pago il biglietto d'ineresso 
(3.000 yen, circa 23.000 lire: 
per i prezzi di Tokyo, che è 
una delle città più costose al 
mondo, è niente: poco di più 
di quanto costa un film di 
prima visione, poco meno di 
quanto occorre per una cena 
giapponese appena decente), 
scendo una serie di scale 
strette, sporche e male illu
minate ed entro in una sala 

Viaggio a Shinjuku, il quartiere dei bordelli dove i 
giapponesi cercano, attraverso pratiche erotiche 

raffìnate, di compensare lo stress della vita quotidiana 

* " * _ *** «ex» *r+. 

?\ __.J , f .É.«*| • • " •• J.^ - J.«t * — -• * *» - - ' -

«La toilene davanti allo specchio» una foto di Felix Beato scattata nel 1867 e (nel tondo) «Due 
figure femminili» (1880) attribuite al barone Stillfried 

piccolissima, semibuia, illu
minata a sprazzi da luci colo
rate e rapide. 

Al centro della sala una 
piattaforma rotonda, che gi
ra lentamente, sopra la quale 
una donna nuda fa ginnasti
ca artistica sul corpo disteso 
e immobile di un uomo senza 
pantaloni ma con tanto di ca
micia, cravatta e calzini. La 
piattaforma girevole arriva 
fin quasi al centro della salet
ta ed è circondata a raggiera 
da tre file di poltrone su cui si 
trovano sedute una quaranti
na di persone, tutti maschi e 
di età variante dai venticin
que ai cinquanta e tutti giap
ponesi, come avrò modo di co
statare in seguito approfit
tando di una pausa m piena 
luce. Costoro assistono, nel 
silenzio più assoluto e con 
una concentrazione da ento
mologo a lavoro in laborato
rio, a ciò che avviene sulla 
malandrina piattaforma gi
revole. La musica che avvolge 
l'azione è languida ma ca
denzata. 

Mentre cerco di mettere a 
fuoco le immagini che si agi
tano sulla piattaforma, la 
musica viene sovrastata da 
un applauso del pubblico, la 
ragazza nuda sorride con 
noncuranza, l'uomo si alza in 
piedi e, sempre nudo dalla 
cintola in giù, fa un inchino 
alla ragazza che risponde con 
un inchino, si scambiano un 
cortese: -Domo arigata-
(Tante grazie), lui raccoglie i 
pantaloni e le mutande, se li 
infila rapidamente, scende 
dalla piattaforma, si rimette 
le scarpe e riprende final
mente il suo posto in platea. 
A questo punto la ragazza, 
sempre nuda, seduta acco
sciata, guarda con intenzione 
professionale e leggermente 
teatrale il pubblico... Cambia 
la musica di sottofondo — 
questa volta è -Flashdance' 
— e un giovane sui venticin
que anni si alza si toglie le 
scarpe, sale sulla piattafor
ma, si siede sulle ginocchia ed 

ecco cosa succede. 
La ragazza prende la mano 

destra del giovane e la puli
sce con cura con un fazzoletto 
detergente (scoprirò in segui
to il perché: è l'unica mano a 
cui è concesso di toccare il 
corpo della fanciulla). Subito 
dopo con un gesto sicuro e 
leggermente imperioso fa di
stendere il ragazzo supino; 
gli sbottona la cintura, gli sfi
la i pantaloni (che ripiega 
meticolosamente come fareb
be una Sorella maggiore, pri
ma di posarli per terra), poi è 
la volta delle mutande e, con 
gesti da ballerina classica e 
seguendo il ritmo della musi
ca, ripete l'operazione appe
na compiuta sulla mano del 
giovane (che sta abbandona
to, come svenuto, sulla piat
taforma girevole e con gli oc
chi ostentatamente serrati) 
su una parte di lui assai più 
intima che, sollecitata, dà 
immediatamente segni di vi
ta e mette fine a questa pri
ma fase della esercitazione 
ponendo sul sesso del giovane 
ciò che pudicamente si chia
ma un contraccettivo mecca
nico. A questo punto ella 
prende la mano del giovane 
— il quale non dà il benché 
minimo segno di vita, se non 
fosse per l'evidente eccitazio
ne di una piccola parte del 
suo corpo —, quella che era 
stata accuratamente detersa, 
e la guida verso il suo seno. 
Poi, con rapida grazia si sie
de a cavalcioni su di lui, ese
gue alcuni movimenti al rit
mo della musica e sorride al 
pubblico che, senza tradire 
un'eccitazione, un'emozione 
purchessia, osserva con di
staccato e scientifico interes
se la scena. Di nuovo un ap
plauso suggella il compimen
to naturale dei professionali 
ondeggiamenti della ragazza. 
Un inchino, un sussurrato 
•Domo arigalo-, il rito dei 
pantaloni infilati stando an
cora sul piccolo palcoscenico 
e il ragazzo riprende il posto 
in platea-

Ciò che più stupisce (me 
occidentale) è la assoluta 
mancanza di volgarità sia da 
parte delle nude professioni' 
$te sia da parte desìi spetta
tori. E poi la assoluta man~ 
canta di pudore, il silenzio 
assoluto reso, se possibile, 
più evidente dalla musica, la 
assenza totale, finalmente, 
del sapore, dell'idea, dell'om
bra di peccato che pure — mi 
aspettavo — dovesse aleggia
re in un luogo del genere. 

Il Giappone — lo dicono 
tutti i libri, ma proprio tutti 
— è oggi (dopo esserlo stato 
anche nei secoli passati) il so
lo luogo al mondo, la sola so
cietà al mondo, in cui non esi
ste l'idea, il concetto stesso di 
peccato. Forse ciò che più as
somiglia a quanto noi occi
dentali — non soltanto catto
lici — avvertiamo come 'pec
cato- è la sporcizia fisica. 
Non per nulla, il primo gesto 
nel gioco sessuale (collettivo) 
a cui ho assistito è quello di 
detergere la mano e il sesso. 

L'assenza di volgarità, di 
pudore va ascritta, probabil
mente, al fatto che quel grup
po casuale dispettatoriha ri
creato nella saletta buia del 
•Modem Art-, quel clima di 
gioco infantile. Difatto, che 
altro stavano facendo quei 
quaranta adulti se non gioca
re 'al dottore-? E, come ben 
sanno i bambini, i giochi van
no fatti con estrema serietà e 
concentrazione. Cerchiamo 
di capire. 

La società giapponese di 
oggi è il risultato di una serie 
di 'riforme*, adattamenti e 
spostamenti verso modi (di 
produzione) e modeìli (gene
ricamente culturali) mutuati 
con molta cura, diffidenza ed 
estrema attenzione dall'Occi
dente industrializzato. Ciò 
ha prodotto una società com
plessa, intricata che sembra 
sconvolgere qualsiasi modello 
di analisi con cui è pure pos
sibile descrivere (perlomeno) 
società altrettanto 'difficili* 
(penso alla Cina contempo
ranea, ad esempio). Un trat
to tuttavia sembra emergere 
immediato: una forsennata 
competitività. Tale competi
tività si mette in moto non 
appena ci si affaccia alla vita 
sociale organizzata. Vale a 
dire, essa si mette 'natural
mente* in moto con il primo 
anno di scuola elementare. 

Infatti, il periodo in cui un 
giapponese ai oggi (maschio) 
trascorre gli anni più belli, fe
lici, spensierati di tutta la 
sua esistenza, è costituito dai 
primi sei-sette anni di vita. 
Sono gli anni in cui al bambi
no viene concesso, permesso 
tutto. Non per nulla i bambi
ni giapponesi in età prescola
re sono tra i più vivaci, felici. 
maleducati e fastidiosi del 
mondo. Dopo il primo anno 
di scuola — basta osservarli 
nella metropolitana — assu
mono un'espressione seria, 

adulta e finalmente triste: 
sono stati ormai immessi nel
la società, sperimentano sul
la loro pelle la quotidiana vio
lenza della competitività e la 
perdita definitiva e per sem
pre dell'*amae*. 

•Amae» è un sostantivo 
che indica dipendenza del 
neonato dal seno materno; 
quel senso di calda sicurezza 
che è generato dalla (incon
scia) consapevolezza da par
te del neonato di essere co
munque, sempre e in ogni 
momento oggetto di attenzio
ne, affetto, amore profondo 
da parte della madre. 

Secondo Doi Takeo — uno 
dei più eminenti psichiatri 
giapponesi di oggi, che ha de
dicato al concetto di 'amae* 
un lungo saggio dal titolo 
'Amae no kozo* (La Struttu
ra dell'amae) tradotto in in-
flese come 'The Anatomy of 

ìependence-, — è proprio al 
concetto di 'amae* che dob
biamo non solo il meccanismo 
psicologico che genera i com
portamenti quotidiani dei 
giapponesi, ma anche quella 
•struttura verticale* entro 
cui la società giapponese è 
oggi organizzata. 

Ridiscendiamo, allora, le 
poche e strette e male illumi
nate scale del 'Modem Art; 
entriamo di nuovo nella sor
dida saletta e sediamoci in 
una poltrona davanti alla gi

revole piattaforma. Quéi 
quaranta adulti intenti al 
'gioco del dottore* cercavano 
— con ogni probabilità — di 
allentare per qualche ora la 
tensione insopportabile della 
competitività quotidiana, ri
creando fisicamente il mondo 
per sempre perduto 
dell'*amae»: la passività e 
docilità con cui si facevano 
maneggiare dalla giovane, ri
creava 'fisicamente* quella gltce passività con cui il 

mbino si lascia volentieri 
manipolare dalla madre. 

Il silenzio, l'attenzione con 
cui gli esercizi sessuali veni
vano eseguiti e osservati era
no intesi a non spezzare il 
complice incantesimo che si 
era prodotto, a prolungare al 
massimo — sia in quanto at
tori, sia in quanto spettatori 
— la illusione di essere di 
nuovo bambini, passivamen
te amati, toccati, smaneggia
ti, detersi senza dover pro
nunciare una sola parola, 
senza dover 'decidere* al
cunché, senza dover vincere 
nessuno. 

E l'indomani di nuovo a 
competere, lavorare, produr
re: con la segreta certezza, 
tuttavia, che con 3.000 yen si 
può ritornare^ bambini per 
due ore nel buio di uno qual
siasi dei 'Modem Art* di 
Shinjuku. 

Giorgio Mantici 
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